
Il maiale 
nella vita popolare 
Olivia A verso Pellis 

T oni /Jo11i Cl/I di fia r 
sefari11 c:/1ist inviar? 
Coparì11 il pHr::cll/t 
Il/ 111a11giarì11 cl/I piro111/t ... 

Sono verselli cli una filastrocca 111 -

fantile che lasc iano intravedere vec­
chie ansie: la necess ità cl i accantonare 
provv iste in vista cie l lungo inverno, il 
des iderio cli propiziare !" antico e fe­
stoso rito clc ll'uccisione ciel maiale. 
Antico perché l' animale fu , nei tra­
scorsi millenni , venerato o immolato 
a qual che cl c it :1: allevato e consumato. 
Fes toso per la famiglia elci contadino 
perché il sacrifi cio elci pHr::el segna­
va. assieme ai raccolti. la fe li ce con­
clusi one cli un c iclo. Di lì a poco il 
ciot avrebbe osp itato un altro maiali­
no. mentre carne e ossa sa lale. insac­
cati e grasso dc ll"ucc iso avrebbero as­
sicurato un minimo cli proteine ani­
mali eia abbinare ad un"alimcntazionc 
essenzialmente basa ta su farina di 
.,·ore , f'agioli, cm"' · repa , verdure e 
palale. 

L' ucc isione cie l 111aialc avveniva in 
periodi in cui . tenuto conto de l calcn-

clario religioso. erano consentiti lauti 
pasti a base cli ca rne. pasti gioiosi che 
riunivano parenti ed amici . tanto eia 
essere eletti in Veneto «nozze ciel por­
co» (TASSONI I 973,pp.305.3 13 ): da 
S. Martino a S. Andrea e clall"Epi­
fania al Martedì grasso (I). Il primo 
peri odo era dello Carneva le cli S. 
Martino o piccolo Carnevale perché 
segnava . con la complici tit clell"cstate 
di S. Martino e la clisponibilit :1 cli de­
naro che seguiva la chiusura dei conti 
agrari . un momento cli feste e cli bal­
dorie (allegre riunioni con vino nuovo 
e castagne. quesllle. matrimoni ecc.) . 
Il secondo ass icurava alla famiglia il 
cibo tipico ciel grande Carnevale. pe­
riodo nel quale, fra bisbocce e reste cli 
nozze, 1rovia111 0 la ricorrenza cli S. 
Antonio abate legato al pHr::el. 
Macellare il maiale nel periodo cli S. 
Martino voleva dire avere le carni in­
sacca te suffi cientemente stagionale 
per le fest e cli Natale. A segnare sia il 
periodo 111igliore. sia il limite eia 11011 

oltrepassare in vista cle llc reste cli fine 
anno è rimasto il detto a S. A11drl'a il 
1mr::el SI/ la hrl'a. 

Sono onnai poche le famiglie che 
allevano il maiale eia ingrasso per il 
propri o consumo. ma l'inchiesta ri ve­
la che !"antico concetto di economia 
domestica non è ciel tutto scomparso 
nel Goriziano. Il maiale è un fom1ida­
bile divoratore cli scarti (crusca. acque 
di cottura dei cibi. verdure e patate di 
poco conto) che trasforma in ottima 
ca rne e grasso eia condimento. Il 11111·­
::el · I è 1/IW 1111/si11a dice un vecchio 
dello e non a caso. {ino a qualche de­
cennio fa , al salvadanaio da regalare 
al bambino si dava !"aspetto cli un 
porcellino. In molte famiglie si alle­
vavano due maiali: uno per il proprio 
consumo. l"altro destinato ad essere 
venduto: con i proventi di quest"ulti­
mo si pagavano i debiti contratti per 
ingrandire la propric1:1. 

Nella maggior parte elci casi la fa­
miglia acquistava il porcellino appena 
svezzalo e cast rato. di preferenza in 
primavera , quando la stagione volge­
va al ca ldo, affinché la hcstiola. oltre 
al disagio del cambiamento di padro­
ne. non avesse da soffrire anche per il 
rrccldo. Lo si ospitava prima nella 
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stai la dove faceva più ca ldo. in un re­
c i111 0 apposiiamente approntato e lo si 
trallava con molta cura . Presto si sta­
bili va fra l'animale e la donna che lo 
accudiva un rapporto afli:11uoso e as­
sai pro lìcuo. Lui imparava a conosce­
re il suo passo. il rumore del secchio 
con il pastone. accoglieva la sua pa­
drona con gioios i grugniti . rizzava di­
rilla la coda per farl e capire che ave­
va freddo. depos itava i suoi escre­
menti vicino alla port a dello ~tallino 
di modo che ne fosse facilitato l' a­
sporto: lei concedeva al suo protello 
una passeggiata nel cortile affinché 
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prendesse un po· d·aria e so le. puliva 
e lavava lo stallino, lo ri fo rn iva di pa­
glia fresca laddove l' animale aveva 
sce lto di dormire, lo ri chiamava con il 
solito verso e. prima di rinchiuderl o. 
lo gratificava con una grattala sul co l­
lo e sull a schiena usando un tutolo di 
mais (scaralms. 1111ì:::11I ) o una spazzo­
la : una «carezza» questa che l' anima­
le gradi va molto. Pochi infa11i sanno 
che il maiale soffre di forti pruriti do­
vuti ad un naturale processo di de­
squamazione della pe ll e, fa stidi che lo 
fanno ricercare l' acqua. le pozze fan ­
gose. i letamai (2). Un allento cont ro l-

lo anelava e fk11u a10 sulla quanlit tt di 
c ibo consumato e sull'accettabilit f1 
dell o stesso evitando così che l'ani­
male cadesse in una de ll e più comuni 
e pericolose malattie porcine, il male 
de lla mancanza (g rande tri stezza, ri­
fiut o cie l c ibo) dovuta al eambiamen-
10 cli padrone. cli luogo e cli di eta. 

Altre malatt ie e rano in agguato: 
l'indi gestione. dov uta ad ingordigia. 
alla quale si poneva rimedio con una 
buona purga: n1cte1·i11 1111 l e11 par tra-

1•ia r s {(I hucia e /J11{(11 ·i11 de11tri ueli di 

ri : i11 o una so lu zione cli sa li d i 
Karl sbad: il male di go la e la tosse 
che si curavano con impacchi ca ldi 
sul co llo e il so lit o purgante: il maloc­
chio. de l quale c i si liberava insce­
nando un cambio cli nome o una com­
prave nd ita fi11i z ia (FAB RE-VAS ­
SAS. 1993 . p.70). esped iente che do­
veva servire a confonde re gli spirit i 
mali gni . 

Ma vi erano mala11ic molto più pe­
ri colose : il 111a l ross i11 per esempio 
che si presentava d ·estate col gran 
caldo cd era tanto più temuto in quan­
to att accava l'animale giù 11 01evol­
men1 c cresci uto di peso. Il male. che 
si prese ntava con chiazze rosse sulla 
pelle come un morbi Il o. s i curava. in 
epoca in cui non es istevano g li a111 i­
bioti ci. con die te rinfresca nti di erbe. 
purghe e tag li a ll' orecchi o che si fa­
ceva sanguinare abbondantemente; si 
spargevano sul paviment o rami di 
sambuco e si ri copri va di fog liame 
l' anim ale s tesso (RI ZZOLATTI , 
199 1. p.300). Qual cuno ri correva alla 
magia de l co lore rosso (bacche o frut ­
ti ross i ne l cibo, panni ross i), fidando 
che ta li rimedi sarebbero se rvi ti a re­
spingere od asso rbire fe bbri e rosso ri 
cutanei. Se l'animale non superava la 
cri si era perduto. né s i poteva pensare 
di utili zzarne le ca rni che ri sultavano 
contag iose per l' uomo in fa se di lavo­
razione. 

Temut iss ime e rano altre due infe­
zioni (da tri chinosi e da c isti ce rchi 
(3)) di cui l 'animale può esse re port a­
tore sano e che si sv iluppano ne ll'uo­
mo che consuma carni fresche poco 
COiie. 

Ogg i esiste un severo cont ro ll o ad 
ogni live llo cli produ zio1H.: e cli macel­
laz ione di 111110 il bcs ti alllc . cont ro llo 



affidalo ai vclerinari. ma un lemro 
11 0 11 era così. La v isita tk i suini nei 

merca li di besIiame era escrc ilal a da 
«in1cndiI ori » occasionali . che al 1110-

me,110 della vendila si o ffrivano cli 

conl ro llare la bcs lia . L"in rez ione eia 

scoprire era quella che oggi va soll o il 
nome cli «pani ca1ura» (4) e che. a cau­

sa cli un gioco cli parole ( in francese 
an lico la p;111ica1ura del maiale era 

della «lad re ri e» oss ia lebbra (5)) ve­
niva sospc1Ia1a cli diffondere il lerribi­

lc morbo. La panica!Ura si credeva ri­
levabile nc ll" animalc v ivo eia una se­

ri e cli picco li ingrossamen1i bianchi 

eia ricercare clieIro le orecchie del 
maiali e so110 la lingua. Pla1ca lmcn1e 

I" incaricai o esam ina1 ore. dopo aver 

concorcla10 un compenso con l"acqui ­
rcn1e. a11errava !"animale. infilava un 

basI011e fra i el eni i c. facendo leva su I­

le mascelle riu sciva. ai utandosi con 

un pezzo cli 1c la ro~so. a Iirar fu ori la 
lingua per csamin;1rla . L · operazione. 

falla con grande cli sinvollura menlre 

il maiale urlava. era cli grande effc1I 0 
sul pubblico. L"animal e trovalo a1Te1-

10 av rebbe clovuI0 essere marcalo al­

i" orecch io eia un Iagl io. con consc­

gucn1e perdila cli va lore. Ma lroppo 

~pesso mercanli cd csaminalori erano 
d"accordn e i 1imori rimasero a lungo 
anche quando fu nolo che una lunga 
collura. una buona sa lallira e s1agio­
na1ura erano sufficicn1i ad eliminare 
ogn i pericolo; né si fugarono quando. 
nel 1708. rurono nominati ispcllori 
sanitari adcleI 1i al con trollo della ven­
dita el ci maiali. 

Il PURZEL E LA PURZIT A 
DAI SANROCARS 

Spesso i contadini curavano in pro­
pri o non so lo l "a llcvamcnto clcll"e­
sc mplarc ei a ingrasso ma anche la ri­
produzione . A S. Rocco era il caso elci 
Brcssan. el ci Pa ulin e cl i qualche alt ro. 
Al mercato sc Itimanalc di via Rafut 
acqui stavano una giovane scrofa che 
doveva avere molli capezzoli . condi ­
zione essenziale per l"allaIIamento 
del la numero,a prole. Una buon::i 
femmina po1cv:1 par1orire rino a cli­

c io110 picco li . ccl ognuno doveva po­
ter aver una mammella che rimaneva 

sua . da l momento in cui vi si allacc::i ­
va per la prima vo l1a rino allo svezza­

mento: i porce llini in soprannumero. 

perciò. erano des1ina1i a morire a me­

no che qualcuno non si prendesse 

l ' impegno di nutrirli con il biberon. 
Avvenne in casa Paulin che un por­

cellino rimasto senza mammella fosse 
sa lva lo da sicura morte dalla 

!311schi11a de la repa (6) che lo nutrì 
con la11c di mucca. Le scrofe hanno 

l" abiwdinc di allaltarc i loro piccoli 
ad intervalli regolari di giorno e di 

noI1c: quando viene l"ora dell a poppa­
ta si sdra iano . ulla schiena e chiama­
no la «cuccio lata»: quando è l 'o ra di 

smcllcrc allon tanano i piccoli vo ltan­

dosi a pancia sollo. La B11sc'1i11a che 
si era improvvisata nutrice teneva 

sempre pronto il poppatoio per accor­
rere ai lamenti dell" orfano di capez­

zo lo il quale. di ventalo più grand ino e 
mentre i fratelli si recavano dalla ma­

dre. non solo rincorreva la sua bcnc­
fanrice fino in cucina per rec lamare il 

suo lane. ma trov::iva il modo di sve­

gli aria anche di nolle con i suoi ri ­

ch iami . E la B11schi11a non lo facev ::i 
allenclcre. 

La scrofa era un investimento. l::i si 

faceva crescere. accoppiare c: figli::irc: : 
~i allevavano i picco li che si vendeva­

no. I maschi destinali all"ingrasso do-

TiJJico p,,r, ·i/, · (ciu 1. kli u) in m1trut11ra, 11111u,rto houu l ' 1nu1g,,/o a11crto rcrso /' ,·stcr110 Frulla di !< 0111, 111s. 

49 



vcvano essere castrati appena svezza­
ti (6/8 settimane dopo la nasc ita ) es­
sendo la castrazione ritenuta un'ope­
razione essenziale per render.: l'ani­
male man ·ueto, immunizzarlo dai ci­
clici periodi «di calor.:». il che garan­
tiva allo stesso tempo una buona qua­
lit;1 alla carne. A S. Rocco l'espe rto 
castratore di porcellini maschi era 
l':\gnul 8rl'ssa11. Scnimanalmellle i 
porcel lini venivano portati al mercato 
del bestiame di Rafut dove esiste va il 
reparto ri servato ai maiali . cd un con­
tro llo veterinario sugli animali che 
per legge. dal I 909. dovc,·:1110 esse re 
muniti di ,,passaporto» sanitario (7). 
Proprio perché gli animali non sfu g­
gissero al cont ro llo veterinari o. il re­
golamelllo vietava ogni contrallazio­
nc e vendita al di fuori del recimo del 
merca to o prima dell'apertura ufficia­
le che veniva annunciata dallo sven­
tolare della bandiera con i colori del­
la <.:ill i1 (8) . 

La scrofa in cti1 di fi gli are doveva 
essere fecondata dal verro. animale 
tal vo lta enorme. violento. al quale 
spe~~o si doveva applicare l'anello al 

g. .e...rc, ,.,,. i.ca,,.,,,. 
. -,;,, So.,oJ,-n.> t.,~ p-,c,.,t., 

cti.mo½. 
~ :&'a'-.Coni. ;Ci,"'""''~-'7.JI. 

ì 

grugno per evitare che sfasciasse lo 
stabbio. le prestazioni ciel verro. che 
erano a pagamento. esigevano che la 
f)llr:i1a vi fosse condotta nel momen­
to più adatto del cic lo rccellivo che si 
presentava ogni ventuno giorni e che 
durava 11 011 piì1 di quaranloll ·ore. 
Infine vi era. da parte del proprietario 
della scrofa. la scelta del verro i I qua­
le doveva avere una buona reputaz io­
ne in fallo di capaciti, riprocluuiva e 
non doveva fecondare due volte la 
stessa femmina. Nei ricordi di Ano da 
la \len oihi:a (9). l'esperienza vissuta 
ass ieme alla cognata Fa11 i negli anni 
Quarallla quando a S. Rocco vi erano 
so lo due verri. quello dei Paulin e 
quello dell'azienda del manicomi o 
(un bestione che oltrepassava i due 
quintali) e il capofamigl ia elci 
Brcssan. Antonio. scelse per la sua 
p11r:i1a il verro di Yertoiba. 

/11 chef dì che la pur:iw score,·a ,·in 
dor1ì1 111 e11éila ca/ ,nas· ciu e ca di 
n11a/1ris chi.1·1 jarn co111pÌI da li' dos 
g11oris che jarin in ciasa. 

\!in 111e11ì1 la s· cief)ula daran1 da la 
p1wr10 dal ciol e cu · na pano/a ,·in fa i 

l'lllrfi clc111ri la f)llr:ila. Dopo. c1101ri 
011 .1· Ja11 111c11ì1 la s· ciepllla sul ciaru: 
par:cchc la pllr:ila jara 11csc1111a . 1•e-
1·a 1111 clli11wl e passa.' 

A /ora jo e la Fa11i si 1·i11 ciapàl e 
ria . llna tcg11i1 ·a il 1e111011 . lii/a sh11r1a-
1·a. Azi11 . a:i11 j 1ì par via San Piai e jtì 
par dmìr a \lcrtoiha . .lari11 diviarsis 
stradis 1)(11 · ri,·fi. 11w 1·i11 cia/HÌI ché 
plui curta . Il ciantz sdro11dc1w,·a ... 
110/ erodi. jara la si rada dlllà che là-
1·i11 i ciars. l'(' 1·a llllgrttll di /)//sis. di 
/)(I/o:. di gleria e llllaltris m cm·i11111a 
il ciani: 11 0 la l'a i11da1 ·a111. Ogni w111 
si femw ,·i11 e pol.mvi11 e di grazia che 
110 jara p/oja! 

!11so11w ri1•ì11 j ,ì a \lerloiha seconda 
che jara che pitti /0111011, /Il(/ là \ '(' \ 'ÌII 

liii pllrzel pilli stagio11àt e pilli sigur. 
a /111a11co c1tssì disel' i11 . Sin e111radis la 
con. 1·i11 cla111cì1 il paro11 . 1·i11 1irà1 jtì 
la s· ciepllla e 111c11à1 la purziw 1·i:i,1 il 
1110ros. E hro-hro. hro-hro . poi erodi 
si ja11 co1111wg1uì1 dos 1•0 /1is e dopo 1·i11 
spic1à1 che la 1mr:i/(/ si slahilissi. Po 
,·in dClli liii llllÌ:lll la hocia par:eche la 
pllr:ila 110 1wre1•a 1·cg11 i i11da,ìr c1111 
11llal1ris e Cllssì 1•i11 fa/a e11 11 ·c1 w s' cie-

·. e ........ cr.:. 

l'i,1111" dl'i lll< ' ff{//() degli a11i111"/i di 1·i<1 l<of111 m ,1 rccimu ri.,c1-.-aru ai ~11i11i / 909 (ASG. ASCG . B. 1425. fa se. 3 I 07. doc. X75 7 / I 'I I O). 
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pula . ciariada sul ciane : a piane a 
piane. 1111 poc c1111 sodisfa:ion , un /JOC 
cun /)(f:icn:a sin ,fradis a S011 /? oc. 
Gra:ianr Dio d111 · I ,; là1 hc11 . ;}(fr:e­
che la p11r:ira jara p/11i c11je1a . pri111a 
jara co111c 1111 cim·a/ . .la s;,ierà1 i sai 
111es e dopo son 11ass1ì: ,·01 biei ;mr­
:elu: ( IO). 

Fin dall'usci ta dal grembo mate rno 
i porce llini sono capaci cli sgambetta­
re al lcgramcnte correndo i I pe ri co lo 
cli inrilars i sotto il co rpo de lla madre 
intenta a partorire e cli rimane re 
schiacc iati . Per questo motivo. anche 
se la scrofa è per natura capac iss ima 
cli accudire ai suoi piccoli. e ra consi ­
g li abile che una persona raccog liesse 
i nuov i nati in un cesto (la cofa). ta­
g liando loro il budello. pe r poi libe­
rarli al momento cie l pasto. In seg uito 
veniva creata una se parazione i'ra I 'a­
bitacolo de lla madre e que llo elci 
maia lini affinché que-;ti potessero li­
bera mente r;1ggiungcre la loro nut rice 
quando ques ta li chiamava . 

Veniva po i il momcnto di sac ri fica­
re anche la scrof'a la cui carne e ra po­
co commerciabile ( 11 ). ma indicati s-

s ima . perché più compatta. per la con­
fez ione cli sa lami. Si poneva allora il 
problema de l la castrazione ( 12) che 
ri chiedeva. tra ttandos i cli una femmi­
na alla quale si dovevano asportare 
utero ccl ovaie. 1 • in tervento de ll o spe­
c iali sta : il cial:11111i1. Era questi ungi­
rovago che sapeva fare molti mesti e­
ri . Period icamente s i presentava nei 
paesi con la sua casse tta cli strumenti : 
faceva lo stagnino. agg iusta va om­
brelli. castrava i porc i. segava o estir­
pava lo ro i cani ni troppo lunghi. ap­
plicava anelli al grifo ( 1.ì ) deg li ani­
mali irrequieti. 

Il periodo cli ingrasso. che durava 
qualche mese ( 14) . aveva le sue rego­
le . Crusca cli cercali (mai s o frumen­
to) nei pe ri odi freddi. mescolata a rc­
'>li cli c ibi . acqua tiepida c. secondo la 
-;tagionc. verdure clell 'o rto (cavoli. ra­
pe. barbabietole). erbe di campagna 
come i rampicanti l'idu!is o altre. 
espressamente coltivate. come i trifo­
g li dai fiori rossi e bianchi (jarha ros­
sa . cmg110/i11 ) da aggiungere ai resti 
di cuc ina (la\'(/d11ris) . Chi allevava 
pi ì, cli un maiale prendeva accordi con 

trattorie. collegi. caserme. dai qu:ili 
giornalmen te l'allevatore. spingendo 
la sua lmrela. andava a prelevare i re­
sti cli cuci na e le acque di cottura. 
Infine la di eta era studiata in modo 
che I· animale rosso:: in grado di forni­
re una pance tt a intramezzata da spes­
sori cli carne per favorire i quali. nei 
due mes i precedenti la maccllazione. 
il truogolo (/aip) veniva riempito. per 
un mese intero. di so lo granoturco 
sgranato a mano e macinato grosso 
(ne se rvivano almeno cinque chili per 
animale): poi il mese success ivo di 
so le patate che. a differenza di altri 
alimenti . dovevano essere cotte: 

/' argcl dc 1;· hajìs rcrn la ria da li ' 
11w11giad11ris: la 111 ,•ràr i11tema dongia 
da la pan:a jara da li' pmmis e la 
nwtlÌt du11gia la crudia jara dal .rnrc 
( I .:i ). 

In autunno era tempo. per le fami ­
glie che 11 0 11 potevano procedere in 
proprio alla mace llazione. di prendere 
accordi con il norcino (pur:iwr. un 
tempo detto «scorticuore» di maiali) 
le cui prestazion i erano tanto richieste 
da fare passare in secondo piano per-



.\/aiolurura in ca.,<1 So.,.,olf f / 9891. 
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,\/11111/o//1m in ras<, Sos.,0 11 r Pa11li11 ( / 99 ! ). 



fino il problema delle fasi lunari ( 16) 

e del calendario religioso. li mest iere 
veniva eserci tato da contadini. liberi 
nella stagione inve rnale da impegni 
agricoli e gii1 pratici macellatori di 
maiali per uso personale: nella me­
moria dei sanroccari è vivo il ricordo 
della coppia Michi Ghcndrv (che 
a\'eva fallo un lungo apprendistato 
con il padre Toni) e del suo aiutalllc 
Bruno Cumar dello Permor. 

Il pur:::irar si recava al la\'oro spin­
gendo la hurcla appesant ita dall a 
hrea (il solido tavolaccio fallo tullo 
cl· un pezzo che doveva reggere i I pc­
~o dell'animale) e dalla cassclla degli 
ordigni contenente gli affilatiss imi 
coltelli fra i quali vi era la larga lama 
dctta fu /:011 (poi sostituita dal trit acar­
ne meccanico). Acqua bo llen te. reci­
pienti vari. aiuti cd altri appre. lamen­
ti lo aucndcvano: il caffè gl i dava il 
benvenuto. 

Il colpo monalc era inferto in pre­
senza cli ~oli uom ini mentre le donne 
fuggivano tappandos i le orecchie per 
non ~cntirc le grida dell 'animale nel 
momento in cui veniva costrcllo a 

I.li rete ( r~I ). 
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usci re dal civr cd immobili zzato: 111a 
la rapicliti1 e la sicurezza dei gesti elci 
norcino. il coltello ( 17) nel cuore un 
tc111po. il colpo cli pi stola ogg i. ridu­
cevano al 111ini1110 questo 1110111ento cli 
angoscia. Scattava poi ve locemente 
l'operazione della raccolta el ci sangue 
che \'ecleva impegnata la donna più 
anziana ccl esperta della fami glia an­
che se a S. Rocco. l'usanza era quella 
di raccog lierne solo una parte. La la­
vorazione del sangue. sempre molto 
impegnati va. doveva essere fatta da 
persona in menopausa ( I S) e non sog­
ge lla alla naturale avversione che 
spesso s' impadroniva delle giovani 
nel momento drammatico in cui que­
sto sgorgava dalla carotide. Per non 
andare perso il prezioso liquido dove­
va essere acc uratamente agi tato (111es­

sedcìl) col braccio o col mestolo da 
polen ta (polcnwr. cici:::a) al fine di 
asportarne la fibrina che si presentava 
come un ammasso di lì lamcnti (re1111-

1is pi:::ulis) aggrovigliati intorno alla 
mano o al bastone e la cui eliminazio­
ne era c.:ondi zione essenzia le per la la­
vorazione dei sanguinacc i. 

Racco lto il sangue. ini ziava l'ope­
razione cli raschia111ento cle ll' epi clcr­
micle che in generale si faceva aiutan­
dosi con abbondante acqua bollclllc. 
ma che altri pre fe rivano compiere 
passando sulla pelle clell'ani111alc un 
batuffolo cli stoppa inriammata. Nel 
primo caso si conservavano i peli che 
potevano essere venduti per esempio 
a i ca lzo lai che usavano i più lunghi . 
quelli della crinie ra. per cuc ire le 
scarpe. Il metodo della bruciatura elci 
pe li invece. che e ra in uso in colli na 
dove l' acq ua scarseggiava, si di ce 
conl"crissc alle carni un gusto molto 
particolare cd apprezzato. 

Una volta ben ripulito della peluria 
ccl asportata la testa. 1 • animale doveva 
essere vuotato dai vi sceri . Alcuni pur­
:::iwrs (I 'Agnul Bressun in particolare) 
usavano apr ire i I corpo tenendolo ac­
covacciato su se stesso e tagliando le 
o. sa lungo la colonna ve rtebrale. prati­
ca che penncueva cli ~taccarc subito le 
costole ccl ollencrc una pancclla intera: 
altri usavano appendere il pesante cor­
po per le zampe posteriori. sventrarlo e 
squartarlo i> UCcc:,sivamentc. 



Di solito una coscia pos teri ore era 
destinata a diventare prosc iutto crudo. 
pezzo pregiato che. in caso cli bi so­
gno, la famiglia poteva vendere. men­
tre l ' altra serviva a confezi onare sala­
mi: una spalla veniva accantonata per 
le res te cli Pasqua (spad11/a di Pasrn): 
con l"altra. alla quale si aggiungevano 
carni tenere come il lombo e il carré. 
si confezionavano le salsicce: le parti 
dorsa li e ventrali forni vano pancetta e 
lardo (hafis di argel): con i ri tagli . 
musco li , cotenne ccc .. si r iempivano i 
cotechini (crodeghins) . Tutte le parti 
ei a conservare intere (cosce, spa lle, 
ossa) dovevano es ere messe sollo sa­
le e sotto peso per un tempo che ve ni­
va ca lco lato in base al peso (un gior­
no per chilo di carne) . poi appese e 
conserva le in ambiente fresco secco 
ccl arieggiato. J I grasso che 11 0 11 entra­
va nella lavorazi one dei salami e del­
le sai iccc nei quali doveva costituire 
il 20% del peso de lla carne. veniva 
fatt o sc iogliere a fuoco lento. assieme 
all 'omento delle inter iora detto anche 
rete ( r ei ) per ricava rne i cicciol i (jri­
:is). Ma ques to era gii1 lavoro di don­
ne alle quali spellava anche la prepa­
raz ione del le 1110rcandelis ( 19), meda­
gl ioni cli fega to/po lmone/ rog noni/ 
spezie accuratamente avvo lti nella re­
te e che ervi vano a preparare int in­
goli per pasta. polenta o pa tate. Così 
pure i sanganei e le 11111/e (sanguinac­
ci dolci e sa lati . ai quali olo i macel­
lai davano la fo rma di sa lsicce (essen­
do la cottura di tali preparazioni parti ­
colarmente delica ta) . mentre in fami ­
glia ci si accontentava di cuocere il 
sangue in una pe ntola e di portarlo in 
tavola come fosse una minestra o uno 
sformato. 

I .w111ga11 ei 1111a/1ris j 11 cl<t11w 1·it1 11111 -
lis . Par faìjtì 111ctc1·it1 in ta :iw di tiara 
il sane. li ' droghi.,·. /J ig1111i , cane/a l' 
zihihu, farina (' <lltcùt saìn. 110 ric11ar­
di hcn! \lcg11i1•a co111e 1111a pulenw 
p/11i e/ara , cmlll' 1111 p11n1 .fiss111 . .!ara 
1111 golo.H'I; 111a11gim•it1 i 011.,· ,,ar 111a­
rinda, li ' f e111ini.1· 11w11gicn·it1 cap c11/ 
pan (20). 

Tradi zionali erano i due momenti cli 
sospensione del lavoro : la ri chiesta, 
da parte del 1mr:iwr, del bicchierino 
di grappa (peli's pur cli.,·injc•1(i) quando 
era stata aperta la p:1ncia al l'im: di 

neut ralizzare gli odori. nonché la me­
renda di mctù matlina nel corso della 
quale veniva consumato il primo pez­
zo dell ' animale ucciso. 1'0111/ml o fi­
letto insaporit o con agli o e prezzemo­
lo che le donne avevano il compito cli 
cuocere appena estratto dalla bestia . 
Era il pezzo più piccolo ma prelibato. 
che spettava cl i diritto a chi lavorava 
le carni : era 1·assagg io e segnava la 
conclusione elci rito dcll"uccis ionc. 

La preparazione delle sa lsicce. dei 
cotechin i e dei sa lami era preceduta 
dall a triturazione più o meno minuta 

dell a carne. operaz ione che oggi vie­
ne effettuata con il tr i tacarne. ma che 
un tempo richiedeva 1 ·uso del fal:011 . 
una larga lama tagliente. mun ita nella 
sua pan e superiore di un · impugnatura 
a due manici che serviva a sminuzza­
re la carne precedentemente accumu­
lata nel casso11, un tag li ere ei a macel­
laio dai bordi alti la cu i fun zione era 
di ev itare ogni dispersione del tritura­
to. Segui va l' operazione cli insapori­
mento delle carni con la rnn: a (v ino 
nel quale. la sera prima. era stata mes­
sa a macerare una certa quant ità cli 
aglio e spezie) e che era diversa per 
ogni preparazione: salsicce . sa lam i 
ccc. Risulta che i sanroccari u assero 
. olo una parte delle budella ricupera­
te cl all"animale ucc iso. Ques te. previa 
lunga ra schiatura e prolungati lavaggi 
con acqua e ace to. erano usate preva­
lentemente per la confezione cl i pic­
coli salami. delle po/111011esis (polmo­
ne. carni ciel co llo arros ate dal san­
gue (2 1 ). droghe): mentre l' intestino 
grosso eletto geli/ile era ritenuto insu­
perab i le per la confezione dei salami . 

l'llll l T ll t ' , su/ami 
,· .,,d ,icTe. 

,\lorcanckl i . . 

Il 11roc11111" di Pmq11ll che ,.;,.,,,, rn11<11111mo 
c n,1 la pi11:a . i11 f, 111do le !'uk. 

La zd atl ina d<'i Brcssa11 . 



Budella di erbivori già puliti e conser­
vati sotto sale potevano (lo si fa tullo­
ra) essere acquistati al macello. 

Con la lingua e la testa allo stato 
fresco. o a suo tempo accuratamente 
salate. si preparava la copa. cibo che 
qualcuno ama\'a consumare nelle 
scampagnate di Pasquetta . Era un sal ­
sicc iotto nel quale veni va int rodotta e 
pressata con uno spec iale arnese. det­
to rn11011 . la carne gelatinosa lessata e 
tagliata a cubetti. 

I metodi di conservazione. di sta­
gionatura del le carni e del loro utili z­
zo erano frutto di lunga prati ca cd 
ogni fa miglia a,·cva le sue regole. In 
generale diremo che nel Gori ziano. 
O\'e il cl ima era secco e ventil ato. non 
era necessa rio ricorrere all' affum ica­
tura. processo che mirava a preserva­
re le carn i da ll a formazione di muffe 
dannose (22) . Per la buona stagionatu­
ra dei . alam i invece un ce rto grado di 
um iditù era necessa rio ed era !"espe­
rienza che doveva sopperire agli in ­
convenienti causati dalle condi zioni 
atmosfe ri che che talvolta potevano 
ponare alla perdita del prodotto. 

La pa11:cra era il pezzo che ve ni va 
consumato per ultimo. alf' cpoca del­
la ve ndemmi a. quando gii1 il c iclo 
dell ' anno agricolo volgeva al tenni ­
ne e s i guardava al pross imo sacri fi­
cio. Un tratt amento spec iale era ri­
se rvato al per.ml di Pasca che dove­
va esse re cott o in abbondante acq ua. 
completamente im merso. ma appeso 
ad un asse. in modo che 1· es1remit i1 

S. A111rmiu abate i11 1111 afji-e.w-o d,-//a ,·cccl,ia 
,.l, ic.,a di S . \'it" al Turr,· Xl' / . 
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dell'osso rimanesse fu ori . In casa 
Paulin . fino a qualche anno fa. se ne 
cuocevano divers i (per pare nti ccl 
amic i). tutti insieme ne lla grande 
cialdcria che se rviva anche per il bu­
cato e per il pastone degli animali. Il 
brodo di cottura veni va po i di stri bui­
to a chi lo richiedeva pe r cuocere le 
f it!c. La vescica (lm/ 11/a ). c las ti ca e 
capace. era un buon contenitore pe r 
lo strutto a me no che non s i pre fe ri s­
se utili zzarl a come borsa de ll"acq ua 
calcia oppure regal arla a i bambini 
che ne faceva no una pa lla: a loro an­
da va no anche le unghie quando que­
ste perse ro la loro val enza di amul e­
to: appese ad un fil o. s i facevano ro ­
teare per aria ottenendo un suono che 
veniva clcfin ito «voce el ci morti ». Un 
alt ro stru mento musicale clc 11 0 ro111 -
ho o frullo. molto di ffuso in Veneto. 
era costituito da una falange de ll a 
zampa perforat a ne l cent ro e in fi lata 
su un cordone che poi si faceva gira­
re in di versi mod i. La coda. che i ma­
schietti in etù di apprend istato dove­
vano reggere per famili arizza rs i con 
il momento cruento de ll a morte. era 
accantonata con le ossa. per le mine­
stre. La lunga mentul a veniva fatta 
ess iccare per ungere tomaie cl i zoc­
co li . scarpe e cuoi in genere. mentre 
il midollo de ll e ossa masce ll ari era 
considerato curativo dei reumat ismi. 
Il grasso porci no infine era usa to co­
me rimed io sia ne ll e malatti e clc l­
l"uomo che in quell e deg li animali da 
stall a. 

Stai/la lt ~ll<'ll di S. ,\111u11i11 a/,{l(c , llf"'ra di 
Noclo/jiJ iJ,•l111cstri di \li.,cn. \lc11i\'(/ u·1111w i11 
:,wl/a " prn1c:io11,· degli (//1/ll lllli (prop. ,.k l 
prof. r-. T:issin). 

Il gio rn u de l p11r:cl doveva anche 
esse re aclcguata111c111 e pro pi ziato. Lo 
si l'accva preparando sche rzi. raccon­
tamlo sto rie ll e c he scate navano il ri so 
e distribue ndo cloni : un pezzo cli fega­
to . cli lombo e una sals icc ia anelavano 
a c iascuna de lle pe rsone che avevano 
im prestato strumenti cl i lavoro. cont ri­
buito con le lamd11ris all'ing rassa­
mento cle ll' an irna lc . a i v ic ini che si 
sapeva essere me no fo rtunati: alt re 
venivano a raccogliere il sangue in 
eccedenza e così v ia . 

IL PURZEL DI S. ANTONI 

Del porce llino che viveva per stra­
da. a l quale tutti senti vano !"obb ligo 
morale cli da re ei a mang iare e che poi 
veniva abbattuto pe r scopi benefici . i 
più hanno so lo vaguarnente sentito 
parlare . Era so litamente un la11 onzo­
lo offerto a ll a chiesa per grazia rice­
vuta ei a S. Antonio aba te protcllore 
de l besti ame domestico. la cui effigie 
era presen te in 1u11e le s ta ll e. li santo. 
il cui cu lto popolare s i basa su rac­
con ti leggendari. il p iù noto de i quali 
narra de lla guarigione mi raco losa di 
un porce llino zoppo che poi non lo 
abbandonò più . fu per buona pa rte 
de lla sua vita un e remita che dovette 
lottare a lungo contro le tentazioni del 
demoni o. È considerato l'ini zia tore 
clc ll a vi ta anacoreti ca: visse. operò e 
rn orì centenario in Egitto il 17 gen­
naio 356. I uo i seguac i di venuti ,rn-

S. Antonio uha tt' 1·t1 111 u,n ·, ·lln . jiuw() t' c·t ll ilf >tl · 

11cllo {jàcTio10 tic/lo ,·l,i, ·111 di \ 'ilio \licc11111w ) 



merosissimi si sparsero in tutt o il 
mondo. vivendo ciel loro lavoro cd 
assistendo i malati emarginati dalla 
soc ietù perché affetti eia morbi epide­
mici come la peste e !"ergotismo can­
crenoso. una malattia dovuta al con­
sumo cli pane la cui farina conteneva 
il fungo dell a sega la cornuta e che 
portava a gravi mutilazioni degli arti. 
Il culto cli S. Antonio ricevette un 
grande impulso quando. ne l X-XI sec. 
scoppiò in Francia una grave epide­
mia cli ergoti smo e si ebbero numero­
se guarigioni fra i fedeli a lui devoti. 
Sorse allora a Viennc nel Delfinato. 
per opera cli un fedele danaroso. un 
ospedale per I ·ass is tenza elci malati 
a!Ticlato a quel! i che più tare! i presero 
il nome cli Canonici regolari cli S. 
Antonio ciel Viennois. eletti Anto­
niani . Vestirono cli nero ccl ebbero 
una «T » azzurra sul mantello (23). A 
partire cl al I 095. avendo otten uto uno 
spec iale privilegio. si cl cclicarono an­
che all 'allevamento elci maiali il cui 
lardo serviva loro per alleviare le ~or­
ferenze elci malati . Era uso allora la­
sciare i porci in libe rtà anche nei peri­
metri cittadini, ma nel Medioevo tale 
pratica degenerò al punto che le auto­
rit;1 dovettero emettere divieti. Il per­
messo cli pascere ovunque fu lasc iato 
invece ai porceli i elci monaci che si 
dedicavano all 'assistenza elci malati. 
porcelli che. per essere riconosc iuti. 
dovevano essere contrassegnati dalla 
Ta11 elc i monaci o eia un campanellino. 

Col tempo i monaci si erano clecli­
cati alla cura cli altre affezioni della 
pelle come lo scorbuto, l"erpes zos ter, 
malattie cli origine diversa . ma acco­
munate nella mcntalitù popolare eia 
s intomi analoghi come macchie rosse 
sulla cute. << dolori urenti » (ergoti­
smo). forti bruciori (crpes zoster) tan­
to eia essere tutte soprannominate/iw­
co sacro o fuoco di S. Antonio. 

Ma se la malattia e ra spesso consi­
derata una forma cli espiazione elci 
peccato e il fuoco richiamava l"iclea 
clell'inf"crno. la fantas;ia popolare si 
dimostrò abilissima ne l creare leg­
gende. Ve n·è infatti una che vuole il 
santo. come Prometeo. rapitore de l 
fuoco. Non avendo g li uomini posse­
duto il fuoco e avendone gran bi sog no 
per scalciarsi e cuocere i c ibi . S. 

Parrol',ilialc d1 \11sco · oleografia ra11111·,·se111011rc S .. ·\ll/011io ahm,· nm /u{{i i suoi a{{rihwi: la 
Tou sul 111011rcllo . il lwsro11c, il cm11pa11cllo. gli 011imali de1 swl/a di mi,; pro/c{{or,· ,· . 111 rnoi pit'­
di. il po,n·llo c il f111JC0 . (Modena . Socic1 ,1 li1okogralìca S. Giuscppd. 

Antonio decise cli scendere all"infer-
110 per far se lo cime dal Diavolo. 
Questi. più volte scacc iato dal santo 
eremita che non aveva mai ceduto al­
le sue tentazioni . non volle neppure 
elargii ascolto. Ma prima che la porta 
si richiudesse il porcello ciel santo riu­
scì acl entrare. portando nel laborato­
rio inre rnale un grande scompiglio. li­
berando perfino le anime dei dannati 
che cuocevano nei cialders. al punto 
che il diavolo dovette pregare il santo 
cli portarse lo via conccclcnclo in cam­
bio un po· cli fuoco. Altre varianti vo­
gliono che il santo rosse riusc ito a ru­
bare qualche brace con l"estremit:1 elci 
suo bastone cavo. altre ancora che il 
porce llo. brutalmente scacciato. 
avesse raccolto una scintilla con il 
c iuffo terminale della sua coda. 

Fu così che l'effigie ciel santo. gi :1 
rappresentato con animali domestici e 
l'inseparabile p11r::cl. il campanello. il 

bastone a forma cli T(2-+) e colla T sul 
mantello. si arricchì cli un altro attri­
buto. il fuoco . Tradizionali sono pure 
i falò che si accendono nd giorno 
commemorativo della sua morte in 
molte regioni cl"Europa. ed altre usan­
ze come il divieto cli uccidere porci il 
17 gennaio. giorno considerato eia 
molti non lavorativo. In suo onore si 
organizzano reste nelle quali i maiali 
ben strigliati e res i pit1 rosei eia ablu­
zioni cli acqua e aceto gareggiano in 
bellezza. si esibiscono in corse cli ve­
locit:1 come si fa con i cani : si vendo­
no all"incanto. a favore della chiesa. 
gli esemplari allevati dalla collcttivit:1 
i cui prov~·nti servono ad aiutare i po­
veri e a dire messe per le anime elci 
morti . Con la stessa motivazione. lad­
clow !"usanza cli allevare il porcellino 
a beneficio cki powri ~ decaduta. si 
l'anno vendite al miglior offerente cli 
picdi. orecchie. ossa e code cli maiali. 
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giù sa late e ben stag ionate. pani dcl­
i" animale queste che si portavano in 
omaggio al san to (TASSIN. 1994 . p. 
130) e che trovavano nella rantasia 
popolare connessioni simboliche di­
verse. La festa del santo era anche un 
tempo occasione per sacre rappresen­
tazioni . incentrate su epi sodi della sua 
vita leggendaria e dei suoi miracoli . 

MITI E AFFRONTI 

Oggi sappiamo che il maiale ha il 
fiuto più sensibi le di quello dei cani e 
che lo i adopera nella ricerca dei tar­
tu fi: è intellig.enle. fm.: ilmcntc adde­
strabile: ama f" acqua ed è un eccel­
lente nuotatore tanto da essere sta to 
protagonista cli salvataggi cli bambini 
che stavano annegando: soffre di noia 
e di nostalgia. Le malallic alle quali è 
sogge110 sono guaribili e quelle che 
può trasmellere afl"uomo si sono pra­
ticamente estin te. Ma un tempo ... 

Per il culto di cui !"animale è staio 
oggello fin dal neolitico presso po­
poli diversi (25) e per il crearsi. come 
abbiamo visto. cli miti contrari. il 
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l<o.« ·hia111ra dc, peli 11.-I/' o/legono dei mesi a11ri­
l>11illl a To111111aso da 1\/t1dc11a (Xl'/ scc. /Jihlio1eca 
C11111111wlc d, Forti /. 

L" 11c-cis11111e del 111awle: Le ore e, gion11. Xlii scc. 
Culcndariu 111i11ia1n t111 ·111go-sasso11 c. ,\riusco 
,\ rrheulog1n1 Na;i"11ale . Cil'ldole del Friuli 

maiale fu emblema ora di prosperi1f1. 
ferti li1 i1. ricchezza. ora cli sudice ri a fi­
sica e morale. avicliti1 ed ingordigia: 
al le sue carni si allribuirono anche 
proprietà afrodisiache . La simbologia 
cristiana ne fece !"immagine dell"i­
nellitudine e ciel demonio (Gesù che 
esorcizza i posseduti (26)). riversan­
do sul porcello di S. Antonio un·om­
bra ambigua. avvalorata dalla presen­
za del campanello che. come la raga­
nella. era uno degli oggc11i rumorosi 
con i qual i i lebbrosi dovevano an­
nunciare la loro presenza (27 ). Lungi 
dal vietare il consumo delle carni su i­
ne allora ritenute facilmente deterio­
rabili perché frutto di sudiciume. la 
chiesa (Conci lio cli Antiochia Ili sec.) 
lo favorì. 11011 solo. come si dice. per 
antagonismo ai tabù rcligio~i di altri 
popoli. ma perché la carne porcina 
era riconosciuta utile alla nutrizione 
delle fasce meno abbie111i della popo­
lazione: semmai fu consigliato alle 
persone «sangu igne;, di limitarne l\1-
so. Altrimenti avevano di sposto mol­
lo tempo prima islamici e semiti. non 
solo per ragioni igieniche come co­
munemente si crede (28). ma in os-

/Jaswnlic•,·o . l'eru11a. Tcmru ro111a110 . 

servanza alle vecchie scri tture. Agli 
ebrei era vietalo mangiare carne di 
maiale (Levi tico Xl. 3/7). trattandosi 
di anima le a piede biforcuto. ma non 
ruminante. essendo la ruminazione 
considerata simbolo cli saggezza. cli 
memoria. cli med itazione e perciò di 
innalzamento a Dio. Il maiale che ha 
!"unghia divisa a metù, ma non rumi­
na (29). era perciò considerato ani ­
male dalla carne impura (DOUGLAS 
198 1. pp.61/67). un·a11ra fonte asse­
risce che per aver rifiutalo cli mangia­
re carne suina. risultalo cli un sacrifi­
cio elci greci alla dea Demetra (Il sec. 
a.C. ) i fratelli Maccabéi morirono 
sollo tortura (FABRE-YASSAS, 
1993. p. 12) e. più tardi. Jacques 
Basnagc scrisse che fra i popoli per­
secutori dei sem iti (30) vi erano i cri­
stiani il cui emblema era il maiale 
(BASNAGE. 171 O. p.929). Per cui 
!"animale fu considera to «carne cri­
stiana». 

Da qui la diatriba che oppose. a li ­
vello popolare. cr isti ani ccl ebrei con 
al centro la parola «porco,, che rim ­
ba lzava da una parte all' altra : << porci ,, 
erano quelli che si cibavano delle lo-



ro carni. «porci » quelli che la ripudia­
vano ma all a quale per una serie di ri­
mandi si videro assimilati (FABRE­
VASSAS. 1993. pp.14 107/9). 

Denigratori e cd ol traggiose nelle 
raffigurazioni del tema furono. nel 
XV seco lo. ce rt e inc isioni tedesche 
rappresentanti la Sinagoga come una 
enorme crora intent a a nutrire i suoi 
prose liti. nonché numerose altre come 
quella del martmo de l picco lo 
Simone di Trento ( 1475) diffuse an­
che in llalia . Nello stes o periodo. ad 
uso e consumo elci popolo e raccnclo 
leva su lla sua ignoranza. il teatro pro­
poneva le «Giud iate». farse carneva­
lesche (TOSCHI. 1955 , p.279) incen­
trate. come vuole il termine. sui g iu­
dei. Così l'apostolo traditore. il cui si­
mu lacro veniva bruciato il Sabato 
Santo (anche nella vicina Slovenia: 
KURET. 1961. pp.1-6)). divenne più 
che mai !"immagine delravido di de­
naro. capace di qual ,;ia i ba czza e la 
parola «porco» fu ancora una volta 
considerata la più adatta per qualiri­
carc comportament i ab iett i imputabi li 
anche a cristi ani . 

Ma il congegno disc rimin an te sor-

tu in nome del maiale non si fermò lì. 
I c ri stia ni dei paesi fredd i. che giit ri­
tenevano la carne salata util e per 
«purificare il fiato ». il che poteva 
servire a tenere lontano il morbo del­
la lebbra (31 ). adottarono il prosciut­
to in sos tituzione clcll"agnello pa­
squale (32). scel ta per loro quasi ob­
bliga ta. vista la non cli sponibilit i1 de­
gli agnelli. Deri si . a loro volta para­
gonarono le dita deg li ebrei ai piedi 
biforcuti del maiale e dettero a certe 
ossa clelranimale il nome di giuda 
(:U): si arrivò a confondere la circon­
ci . ione con la castra1-ione elci porcel­
i i e si fece del taglio alr orecchio. 
im pos to ai maiali affetti da ci ti cer­
cosi (3). ai furfanti c. s i di ce (34). 

quale segno di riconosci mento ai se­
miti . un simbolo ebraico. Si tra­
mandò così la credenza che i gi usti ­
z ie ri di Cristo avessero tutti !"orec­
chi o a punta o senza lobo (perché ta­

g li ato) il che generò !"abitud ine di 
abbozzare. alla vi ta cli un rabbino. 
un orecchio a punta usando un lembo 
della camicia o della giacca: ges to 
burl one questo. diffuso in gran parte 
cl· Europa. Goriz ia compresa . 

I/ 1mtli:io1wl,• .\lii rijìcio tl.-1111oiol, · 111 1111<1 n 1rtoli110 l"IT/l.\lt11·o ffo (prnp. E. di Lc·ccc°) . 

Gesti, parole. offese ripetuti per se­
coli. senza capire. 

SCHERZI, QUESTUE 
E MODI DI DIRE 

Ben accetto o malfamato. come av­
viene per le cose di tutti i giorni . il 
maiale si porta diet ro una sc ia di 
usanze. racconti e modi di dire legati 
a vecchi riti e credenze che lo voleva­
no incarnazione dello spirito vegeta le 
per i greci. del tempo d"invcrno per i 
romani. Entrò nell"iconografìa cri­
sti ana c. a partire dall"S 18 (calendario 
di Sa li sburgo) ru raffigurato nelle 
scu lture delle cauedra li e nei preziosi 
libri c1·ore. Per i ru. i era il simbolo 
del sole o porcellino cesareo che la 
tradizione voleva fosso;; con. umato a 
Capodanno (PROPP. 1983. p .6➔) co­
me . . i fa ancor oggi. anche da noi. 
con lo zampone o il 11111se1 . È quanto 
resta degli antichi riti di vi natori quan­
do. la vigilia della rt:sta di S. Andrea. 
ragazze e ragazzi tede chi usavano 
ascol tare i grugniti del maiale addor­
mentato che poteva in quella nolle 

JOS. LADA :!S. 



particolare rivelare il nome dd futuro 
sposo/a tFABRE-VASSAS. 1993. 
p.75): oggetto di presagio erano bu­
della e milza dell'animale abbattuto: 
le unghie e i canini erano considerati 
talismani. le matrici cli scrofe dissec­
cate erano date alle donne sterili che 
se le legavano sul ventre: le ghiando­
le genitali del castrato erano falle 
mangiare in gua::clfo ai maschielli cli 
casa onde ne traessero vantaggio nel­
l"età puberale. in forza del noto prin­
cipio omeopatico: si111ilia si111ilih11s 
C'\'OC{lf11r (TASSONI. 1986. p.59). 
L"uccisione del maiale era anche oc­
casione di questue che in Veneto 
prendevano il via ogni volta che in 
pae<.e vi erano una o più macellazioni . 
Si sapeva infa11i che in quel giorno le 
persone erano particolarmente gene­
rose (35). Una di queste cerimonie 
condotta dai giovani del luogo si tie­
ne tuttora a Dierico di Paularo la vigi­
lia dell'Epifania. i proventi della qua­
le tornano ad essere di~1ribui1i ai bam­
bini della comunità. forza lavoratrice 
di domani . La questua è animala da 
una canzoncina nella quale viene 
chie~to alla padrona di casa se è gi~, 
stato ammazzato il maiale che in quei 

-C"nwdina. 
,, propriu 1111 111t1ialc 

clw ,, t·11tratu 11clla 
mia cwncro.' 

- Del'i c.ucrc fc lic<' . 
<Jllt'SIIJ porta jì,rttt1//l.1 

(1ra110 da Fltgt'/11/c 
IJ/ii11cr. Miinchcn 

1912. p. 31 I ). 

,1,1 . ••: ,1 • 1t• a, 1cu. 1\11•1 i•l 
: I t n: ,11 1.1 1<111.: , ~ 

Il j>/1/'l'Cllo n ·.,art'u a 111c::w w 11c i11 111w n 1rt" li1111 a11g11ra!t· ·''/'<'dita o \ 'ie,11111 11d /9//2 ((oli. Si,110 111:lli J. 
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luoghi viene chiamato «tc111poriìl ». 
Bine sere 11aro11sil1<' ( ... ) 1·cso co11<1! 

il /('l/1/}{}l"(i/ ? 

Se 110 111 \"(~.,. copa,1111 CO/J(lrl'.l'I c11i11-
('(' l11a11ic pui c l, · a 11odi:s! (36) 

La cottura elci sanguinacci era un' o­
perazione clc li ca tissima spettante alle 
donne che. per propiziarne il buon 
esito. avevano i loro rituali. Uno cli 
questi consisteva ne ll'immergere i 
sanguinacci ne l brodo cli cottura pro­
nunciando ad alta voce i nomi di tulli 
i cornuti ciel paese e, se erano pochi. 
anche di que lli elci dintorni. Da tale 
ccri111onia erano esc lusi g li uo111ini 
addetti alla lavoraz ione de lle ca rni . 
Chi osava violare il tabù imposto dal ­
le donne si ritrovava. appesa sull a 
schiena la coda cie l maiale , emblema 
del pilì indrio della coda ci e l nws· cio 
o del marito tradito. 

San Rocco ha conservato alcune 
espressioni tipiche. ciel resto ri scon­
trabili in gran parte ciel Friuli: la 1mr­
zita di haha era la donna che ricerca­
va le compagnie maschil i; la pur:ita 
invece era la stri scia cli sega tura o cli 
letame che univa la casa ciel fidan za to 
a quella della ragazza che aveva rotto 
il legame, mentre d(ì la purzita era 
rompere il fidanzamento: il cial:11111i1 
era 1 ·uomo che anelava a donne: il 
p11r:cl di S. A111011 i era quello che 
a111ava scroccare un piatto cli minestra 
ora qua ora 1ft: pur:el o purze/111 è 
l' affc lluoso ri111provcro riservato al 
bambino pasti ccione, mentre è noto 
che merca nti e maial i si 11ès i11 du110 
lii//{//": . 

E visto che siamo in tema cli schci-.-:i è 
il caso di chiudere citando quello che i 
cri stiani fecero ai mao111c1tani quando si 
trattò cli trasfe rire il corpo cli San 
Marco. patrono elci veneziani. eia 
Alessandria d'Egitto, dove era stato tra­
fugato. a Venezia. Inca ri cati dell 'opera­
zione erano stati due mercanti che. con 
grande astuzia. ri coprirono completa­
mente il corpo del santo con ca rne di 
maiale fresca e sa lata. Il risultato fu 
quello atteso: alla vista cli tanto orrore i 
doganieri si tapparono il naso gridando 
Kanzi r! Kanzir! (maiale, 111aialc) e le re­
liquie ciel santo passarono senza clirfì­
coltù (G lORMANL 1978. p. 17J. 

1900 

/ 9 / 5 

/9()') 

./~//' '?-d 
~ -7 y;,~ 

Car111/i11 ,· 1111.~umli dd 1>ri1110 dca1111i" del 110.,1ro se,·,, /,,, c1>oc11 i11 mi. in 1111111 Euro, ,,, . il />(•rcdlo 
ritll ·,111is1a i<' a111iclll· ,·a/eme di ahl11111d,111:a.Jàtili1,i.Jim111111 eh,· ,-,,,u/iric/c ,·1111 i/l1Clc/r(iè,gli . 
agrif, ,gli. s1i11::aca111i11i ccc. (co li. Simo 11dliJ. 
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NOTE 

( 1) - Con l"e,clusinne delle due Quaresime. 
l"Av\'ento e la Quarc•,ima pasquak. 

(2) - La fanghiglia a,t·iugandosi sulla pdk 
dclranimak ,i screpola e ri,·ade asponanclo 
C\'entuali in , etti annidatisi fr.1 le se tok e ndk 
screpo lature ddla cute. 

<3 ) - La Trichina spiralis e i d stin.·rd1i o 
lar,,~ di tenia (Tacnia soli11111) ,ono due para,, i­
ti d1e albergano spesso nelle carni , uine ,. d1e 
,i tra<mettono atruomo che con, uma carne non 
contro llala o poco cotta c:111,anclo du,· infoinni 
din:r,e. La prima. detta rrit ·/zinosi. pre,cn1a due 
,radi di ,viluppo: intestinale wn lihcr:11.ionc 
,.klk larve e succc-si,·a migra,ionc muscolare: 
con febbre . dolori e , in1om i di in, uflìcicn1.a 
cardiaca. La , cconda. contratta con inge,1ione 
Ji carne •- panica ta -- da ,·is1iccrchi . libera ncl ­
l"in1e,1ino dcll"uomo la Tacnia soli11111 (\'erme 
,nlitario ) eh· \'i , i , tabili ua. o,pi1e definitivo. 
c:i u,ando un fonc deperimento fi,i co. 

(•Il - Da panico. nome \'Olgarc cli una gra­
minacea dai ,cmi simili al miglio. 1.·infc1. ione 
, i manife,ta con picco li tu bercoli bianchi anni­
dali nella c:,mc dcll" animalc. 

(5/ - Il \"Ot·abolo ul:tdrcric,, (d:t •<l adre " ter­
mine an ti co dcri\'ato dall"d>raico La1.:m1,. no­
me del powro copcno di ulcera1. ioni nella pa­
rahnla di S.Luca) :" ·cva cd ha in fra nce,e di­
\'cr,i , ignificati : indica !"infezione di rn, ~ por­
tatore , ano il maiale. la kbbra umana o il leb­
bro,ario. 1·avari zia più ,ordida. 

(6) - Or,ola 8 osd 1in detta Ur.,a aveva , po­
,alo il , anrocc:,ro ,\nton l'aulin : cfr. O.,\ VER ­
SO PELLJS. /.c due IJ11.« ·/zinc in uBorc Sa n 
Roc n. I"• Gori1.ia 1989. p.54. 

( 7 J - Cfr. Rcgol:imcn1 0 per il mere alo degli 
animali ** 7 .8.'J. A.S.G .. ;\ .S.C.G .. b. I 425 . fa­
se. 3 J07- dl>C. J 182/1912. 

(8) - idem *5. 
(9 J - , \1111 :1 Brcssan 1w1a Urdan della alll:hc 

la /Jrc.1l a11a. 
( 101 - idem. 
( I I ) - La carne di ,crofa era meno quotata 

,u l 111crca10 perché 1·an i111a k aveva o,,:, più 
grossc. ca rne più soda: inoltre , i facc\'a diffe­
renza fra le ~crofc giovani d1l· 110n l'rano mai 
,1a1e fcco11da1..-. quelle che avevano figliato e 
quelle che i:rano , tate castrate. 

( l 2J - Se la ,crofa non era , 1a1a ca, trata si 
dove\':t calcolare di abballerla nel periodo (20 
gg.J che inlcr,·orrcva fra un ciclo di ca lore e 
l"ah ro C\'il ando co,ì eh..: la carne della bestia 
avesse , aporc di ,,is (urina/. La ca llrazion..- del ­
le scrofe . ..- " endo più diffi colt u,a di quella dei 
,na,chi . sp,·,,o il ciC1f:11111ir , i lirni1ava aù in1 w­
ùurrc ncll"utero una cena quan1it i1 di piombini 
(cfr. E. BBRANCALEONJ in // 11111ialc """" 
rracli:ion,• />opolarc ,·cn,·10 : «Quaderni de l 
Lombardo Venero". Padova I 9X2. p. 19 ). 

( 13) - li maiale in ca lore era vioknto cd era 
capace con il suu gru1!no di ~fa,l· iar~ il ~uu abi ­
tacolo se quc ,10 cra di legno. Per e1·i1arc ciù gli 
, i mclleva un anello al grugno n m pu111c d1c lo 
fcri\'ano se 1c111ava di ,l-a\'are o rompe re qual ­
co,a. Mettere l'ane llo ;,I grifo del maiali era 
clello in Veneto .,pornrc · I 111<1~ • ci o (,:fr. G. 
TASSONI. La 111C1iida1111·,1 11cl \1i.-.·111i110. 
Padova I 986. p.58). 

( 14 ) - La ,crofa da riprodu1.ione non dove­
va CS!-J l·r~ ccccs~ ivam~:ntc gra~~a. ma l'animak 
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da abbattere· (1lw,·1•a raggiungere i 160/1 SO kl,! ,. 
due lune ,rag, ,sro. 

( 1.5) - Dalla n >ec cli Ano eia ICI \ 1crroi/,i:,1 . 
( 16) - La fase di luna cala111c· era il peri11clo 

migli,,r,· per mace llare il maiale. 
( 17 ) - 13rnno Cumar dett i> f't'nllor usava . 

per traliggcrc la carotide del maiale. una bai o­
nella trovata sul S. 1-larco. 

( I S) - L,· cl,,nne mestruate cran11 ronsi,kra­
tc impur,· e perciò succ ttibili cli alt erare i pro ­
cc,s i di con, cr\'azione: le do11n,· in menopausa 
,:rano più siL·ur.: . 

( J 9) - Ogni famiglia a\'eva la sua ricclla per 
k 11111r,-,111</c/zs, 11111rn111<lt'!is. 11wrWdt'!is Con 
il nome di 11111rc11111/l'i, · s, possono acqui stare 
;rncor oggi in salum..: ri ;1. 

(20) - Dalla \'OCe d1 ,\na do la \ ·crroihi:a il 
che conkrn1:1 che. come viene rileva lo in altri 
paesi. il ci bo preparato con il sangue era risc r-
1•. 11 0 ag li uomini. 

(2 1 J - li di ss;111g uamc11t o della bestia per­
mc1tc\'a di Ollcncre c, rne bianca. cond iz ione 
essenzia le . si diceva. per una buona conserva­
zione: lè parti in torno al raglio della carotide . 
eh..: rim anevano intri!ie <li sangue. cn1rava110 

nella compos izione dcllc pol111011csis. 
(22) - Metodo 111 0l1 0 antico che provoca la 

co.,gulaz ione dclr alb11111 ina ,upcrficia le per 
az ione del creosoto e di :dm pri ncipi cmpirc: u­
m:uici. quindi la fom1.1zionc d1 uno strato 1111-
pc r111cabile ali .aria. 

(2 3) - Tau o crux comm issa deg li egi1.ia11 i. 
(2-1 ) - li hastonc a fo r111a di T fu adollalo co­

me emblema dcll"ordine deg li A1110111ani fra il 
11 60 e il I I SO in memoria del ba, 1onc che il 
,a1110 usava in vecchiaia . 

(25) - Nclrisol:t di Ma li a. in epoca 11col11i ­
ca. venne- rafligur:11a una sc rora che all all a tre­
dic i por,·ellin i: la dea germanica del No rd . 
Frcyja . port ava il soprannome di Syr (,crofa): 
presso i Cc lii . la ,, vccd11a bianca .. Ccrid wcn 
era una d1vini1 i1 , uina , ccc . (cfr. E11ncfo/>l'dia 
cll' i .mnholi . Milano 199 1. p.21(\). 

(26j - I demoni ,cacc i:11 i dai po"cdu11 cl., 
Gc,ii vengono , pcsso raffigurai, , 11110 forma d1 
unu stuolo di 2000 maia li che vanno a gl"ll arsi 
in mare (c fr. [ 11ciclopcdia. ci t. . p.284). G..:s ÌI 
ùi"c: " Non geliate perle ai porci. potrebbero 
c.dpe,tarlc.,: Pietro disse che la scrofa appena 
lavata torna a rotol:tr, i nel f:ingo ... : i Padri ùcl ­
la Cl11e,a so,tennc ro che il porco chc divora 
non conosce neanche il , uo padrone .. : i Padri 
dd dc ,cno lo dc,c ris-eru come LIII pccca1orc 
che 11011 può guardare il ciclo avcnùo una 
cunronnazionc d..:g li occhi che non glielo per­
mette ... : infine M.Pas1ourc;w ;1ffcrma che al 
porco è J"i111111aginc , tessa delle pubioni inco ­
scienti dcll"uomo ... (rfr . D.P. MJQUE L. 
Dw1ion11airc .1y111bnlirttll' dc., a11i111{111.r, Pari , 
199 1. pp.225-226). 

(27) - In certe: inci , ioni l" a11 i111a le purtava il 
campanello appeso alr11rccchio dietro al quale 
po1cva110 na,conder, i i , egni di quell o che , i 
credc1·a russe lebbra (p:111icatura) . 

(28) - Teori a csprc"a da Mai111onidc. medi ­
co anùalu,o dd X li ,ecolo. all11al111c111c ogget­
to di analisi. 

(29) - Questi gli ;mimali la cui carne è vie-
1.11a : il cam111cllo. l"irace. la le pr..:. perché ,0110 
rn111inan1i ma non hanno l"unghia bi forcuta: a 
quc , 1i , i agg iunge il porco che ha 1·unghia 
bifurcut:i. 111a nun rumi11:1. Cu, i M.DOUGLAS . 

Dc la .\'/J11il/11r, ·. Paris I 9S I. p.(12. l11 rcalt il la lc­
prl! L' il l'.Olliglio 11011 SOllll rumi11,11H1. ma lilli ­

mal i consid,·rati impuri o 1111nwmli . perché cic­
n> trn lki (rimang iano k parti delle loro feci che 
co111c:11go1w vitamina 13). Impu ro o immondo 
era considera to and1c il maia le che frugava e , i 
nu triva di in1111rnHlizia. 

(30) - I qua11ro popoli persecutori deg li 
ebrei sono quell i che ha1111 0 per allribu1i i quat­
tro animali considc:rati impuri tl:t l Lev itico: il 
c:unmello rafli gura i Babilones i. la lepre i 11-lcdi 
e i Persiani . il coniglio i G reci e i Rom:1111 . il 
porce llo rappresent a i cri stiani so llo i quali gli 
ebre i so ffri rono pii, che sotto gli idolatr i: cfr. J. 
13ASNAGE. ll1srnirc dt's J11if,. /\ 111s1crdam 
171 O. t. V. p.929. Pe r il conig li o e la lep re si ve­
da la nota 29. 

(3 1) - Il campanello o la raganell a d1 cui 
erano muniti i lcbhro, i se rviva ;1 fare allonlana­
rc le persone sane afli nché non fosse ro conla­
giatc «dal fiat o>>. 

(32) - Per i cristian i 1 ·agncllo pasquale ~ 
Eucaris1i ;1. è simbo lo della vira che lrionl":I sul ­
la morte: : Rcsurrcx it. Il consumo dclragncllo 
quale cibo pasq uale e ra mol to ridotto ne i paesi 
elc i Nord dove gli .agnelli nascevano piìa lardi . 
Sulle tavole borg hesi 1·agn.:l lo pasquale fece la 
,ua app;1 rizione so ll o forma di dolce. 

(33) - Si de tte il 11 0111e di G iuda anche 
all" «osso" de l gomito umano che. se colpilo. 
, trappa un grido cli dolore . 

(.,-IJ - Che ag li ebre i vc:ni ssc segnato !"orec­
chio 11011 si è lullora trova to conferma. La moz­
za tura dcll"or.:cchio era co11d e1 1111a i11 fo man1 c: in 
Francia fu inll ill a :1nche ad un min istro cli Lu ig i 
Xl. 

(35) - Il dono era un g<.:sto propi ziatorio. S1 
dava soprall utto in nome dei morti . 

(36) - Buona ,cr., padronci na/ avete ucciso 
il 111 a1alc'' . .. Se 11 011 lo ave re: ucc iso/ lo ucc id.:­
rcl<.: / grasso e salsicce piìa che: potete ' 
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